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C’è crescente preoccupazione in Belgio per un ballerino rifugiato palestinese che
è stato arrestato dalle autorità israeliane quando un mese fa ha cercato di entrare
nella Cisgiordania occupata dalla Giordania.

Mustapha Awad, nato nel campo profughi di Ein al-Hilweh in Libano, ha ottenuto
lo status di rifugiato e la cittadinanza in Belgio.

Secondo il gruppo di solidarietà con i prigionieri “Samidoun”, per due settimane
dopo il suo arresto ad Awad non è stato consentito di vedere un avvocato. Ha
potuto solamente incontrare qualcuno del consolato belga l’8 agosto, dopo 20
giorni di interrogatorio.

Secondo “Samidoun”, Awad è comparso in tribunale il 16 agosto ed è stato poi
riportato in un centro israeliano di interrogatori.

“Il  mio  cliente  è  stato  arrestato  ad  un  posto  di  frontiera  con  l’accusa  di
appartenere ad una organizzazione terroristica, cosa che lui nega assolutamente”,
ha detto ai media l’avvocato belga di Awad venerdì scorso.

Awad, di 36 anni, è il cofondatore di “Raj’een”, un gruppo di danza popolare
palestinese.

“Era la prima volta che andava in Palestina per visitare la terra dei suoi genitori.
Non ha mai vissuto là”, ha aggiunto l’avvocato.

L’emittente  pubblica  belga  RTBF ha  citato  rapporti  dei  media  israeliani  che
sostengono che  Awad è  affiliato  al  Fronte  Popolare  per  la  Liberazione  della
Palestina (FPLP) [storico gruppo armato palestinese di tendenza marxista, ndtr.].
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Israele considera quella fazione politica,  insieme a quasi  tutti  gli  altri  partiti
politici palestinesi, come organizzazione “terroristica”.

Secondo  la  RTBF,  Awad  deve  comparire  nuovamente  davanti  ad  un  giudice
israeliano il 3 settembre.

Il ministero degli Esteri belga ha confermato l’arresto di Awad e ha detto che sta
“seguendo la situazione”, ma non ha fornito altri dettagli.

Il caso di Awad ricorda quello di Salah Hamouri, un difensore dei diritti umani
franco-palestinese, che è stato detenuto in Israele per un anno senza accuse né
processo.

Il governo francese ha fatto poco per ottenere la libertà per Hamouri.

Gli attivisti in Belgio stanno promuovendo una campagna per la liberazione di
Awad.

Una delegazione del Comitato per la liberazione di Mustapha Awad mercoledì è
stata ricevuta dal ministero degli Esteri a Bruxelles.

Hanno anche lanciato una pagina Facebook e una petizione che chiede al governo
belga di “assumersi le proprie responsabilità per tutelare i suoi cittadini contro
arresti arbitrari ed ogni forma di tortura o trattamento inumano.”

Waed Tamimi condannato
Un  tribunale  militare  israeliano  ha  condannato  Waed  Tamimi  a  14  mesi  di
reclusione per aver tirato pietre contro un poliziotto di frontiera israeliano lo
scorso anno, e per un fatto simile un anno prima.

Waed, di 21 anni, è il fratello di Ahed Tamimi, la ragazza recentemente rilasciata
dopo otto mesi di prigione per aver spinto e schiaffeggiato un soldato israeliano
all’interno  della  proprietà  della  famiglia  nel  villaggio  di  Nabi  Saleh,  nella
Cisgiordania occupata.

Anche la madre dei due fratelli, Nariman, ha passato otto mesi in prigione per
aver filmato l’incidente che ha coinvolto Ahed.



Come nel caso di Ahed, la condanna di Waed è stata l’esito di un patteggiamento
in cui lui ha ammesso le accuse rivoltegli dalle forze di occupazione israeliane.

Il tribunale militare israeliano nega ai palestinesi le fondamentali garanzie di un
giusto processo e di certezza del diritto e presenta un tasso di condanne quasi del
100%.

Il quotidiano israeliano “Haaretz” [giornale israeliano di centro sinistra, ndtr.] ha
riferito che “il tribunale ha rilevato che le pietre scagliate da Waed Tamimi ed
altri hanno colpito un poliziotto di frontiera, che indossava un elmetto, alla testa e
a un braccio, ferendolo”.

Mentre i  palestinesi  vengono sistematicamente accusati  dalle autorità militari
israeliane di rispondere agli attacchi delle forze di occupazione lanciando pietre, i
soldati israeliani che feriscono, rendono disabili ed uccidono i palestinesi godono
di una quasi totale impunità.

Waed  vedrà  riconosciuto  il  periodo  passato  in  prigione  da  quando  è  stato
prelevato  in  maggio  al  mattino  presto  durante  un’incursione  delle  forze  di
occupazione.

Suo padre Bassem all’epoca ha scritto in un post su Facebook che, dopo che i
soldati  israeliani  lo  hanno picchiato  e  ferito  durante  l’arresto,  Waed è  stato
portato in ospedale.

Giornalisti arrestati
Il 15 agosto anche nella Cisgiordania occupata le forze israeliane hanno arrestato
Ali  Dar  Ali,  un  giornalista  di  “Palestine  TV”,  [la  televisione]  dell’Autorità
Nazionale  Palestinese.

Le forze israeliane hanno arrestato Dar Ali durante un’incursione all’alba nella
sua casa nel  villaggio  di  Burham in  Cisgiordania  ed hanno confiscato  il  suo
cellulare e il suo computer.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha detto a ‘The Times of Israel’ che Dar Ali è
stato arrestato per “istigazione”, in quanto ha filmato e trasmesso in streaming le
forze israeliane mentre si accingevano a demolire una casa nel campo profughi di
Amari, vicino a Ramallah.



Sherif Mansour, del Comitato di Protezione dei Giornalisti, ha affermato: “Israele
utilizza ogni mezzo legale a sua disposizione, comprese accuse di istigazione, per
eliminare le informazioni critiche sulle sue politiche ed attività in Cisgiordania e
incarcera giornalisti come Ali Dar Ali.

Facciamo appello alle autorità israeliane perché rilascino immediatamente Ali Dar
Ali e lo lascino lavorare liberamente.”

Il  tribunale  militare  della  prigione  di  Ofer,  dove  è  incarcerato  Dar  Ali,  ha
prorogato varie volte la sua detenzione. Adesso è prevista fino al 4 settembre.

A giugno il parlamento israeliano ha iniziato a prendere in esame una legge che
punirebbe con fino a 10 anni di prigione chi filma o registra soldati israeliani e ne
pubblica il contenuto.

“Reporters senza Frontiere” ha chiesto di respingere la legge, definendola parte
dell’inasprimento della repressione su giornalisti e difensori dei diritti umani che
documentano gli abusi contro i palestinesi.

L’incarcerazione di Dar Ali è l’ultimo di una serie di arresti israeliani di giornalisti
palestinesi.

Le forze di occupazione israeliane il 30 giugno hanno arrestato quattro giornalisti
in Cisgiordania, tre dei quali sono stati rilasciati su cauzione.

Ma domenica un tribunale militare israeliano ha bloccato il rilascio del quarto, Ala
al-Rimawi, su richiesta del procuratore militare.

In una dichiarazione rilasciata attraverso il suo avvocato, al-Rimawi ha detto che
la  campagna  israeliana  di  arresti  ha  lo  scopo  di  spaventare  ed  intimidire  i
giornalisti palestinesi perché non facciano il loro lavoro e non raccontino la realtà.

Al-Rimawi  ha  detto  che  dal  suo  interrogatorio  era  evidente  che  le  autorità
israeliane  ritengono  che  termini  usati  dai  giornalisti,  come  “martire”,
“occupazione”,  “scontro”  e  “tenacia”,  costituiscano  istigazione  [alla  violenza].

Secondo l’Associazione dei Prigionieri Palestinesi, attualmente sono detenuti da
Israele 18 giornalisti palestinesi.



Solidarietà con lo sciopero delle prigioni
I  prigionieri  e gli  ex prigionieri  palestinesi  affiliati  al  Fronte Popolare per la
Liberazione della Palestina hanno inviato un messaggio di solidarietà ai lavoratori
incarcerati  negli  Stati  Uniti,  che  hanno indetto  uno sciopero  nazionale  il  21
agosto.

Lo sciopero delle prigioni del 2018 è la risposta ad un incidente avvenuto in aprile
in cui numerosi prigionieri sono morti nella Carolina del sud.

“Sette  compagni  hanno perso la  vita  quando gli  agenti  penitenziari  li  hanno
respinti  durante  una  rivolta  che  avevano  provocato”,  hanno  affermato  gli
organizzatori dello sciopero. “Chiediamo condizioni di vita umane, l’accesso alla
riabilitazione, la riforma del sistema di condanne e la fine della schiavitù dei
nostri giorni.”

Ci sono più di due milioni di persone nelle carceri americane, un aumento del
500% negli ultimi 40 anni, che non è collegato all’andamento della criminalità.

Le politiche di incarcerazione di massa che arricchiscono le imprese carcerarie
private prendono di mira in modo sproporzionato i poveri e le persone di colore,
in particolare i neri.

“Oggi i lavoratori delle carceri sono tra i lavoratori più sfruttati negli Stati Uniti e
la stessa classe dominante che trae profitti  dalla confisca della terra e dalle
risorse palestinesi e dai bombardamenti sui bambini in Yemen, trae profitti anche
dal lavoro forzato dei prigionieri”, affermano i prigionieri palestinesi.

“La vostra lotta è una lotta di lavoratori che fa parte del nostro conflitto mondiale
contro il brutale sfruttamento che i nostri popoli oggi subiscono.”
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